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1.  16.10.2015 
Franco Ambrosetti 
2.  11.11.2015 
Daniele Finzi Pasca 
3.  22.12.2015 
Mons. Valerio Lazzeri 
4.  31.12.2015 
Lorenzo Albrici 
5.  12.02.2016 
Franco Gervasoni 
6.  09.04.2016 
Dany Stauffacher 
7.  27.05.2016 
Wolfram Merkert 
8.  30.09.2016 
Daisy Gilardini 
9.  19.11.2016 
Piero Martinoli 
10.  16.12.2016 
Bruno Giussani 
11.  28.01.2017 
Ottavio Lurati 
12.  02.03.2017 
Fides Baldesberger 
13.  04.04.2017 
Tiziano Moccetti 
14.  01.06.2017 
Mauro Dell’Ambrogio 
15.  24.06.2017 
Renzo Ferrari 
16.  27.09.2017 
Pietro Leemann 
17.  25.11.2017 
Fabio Pusterla 
18.  14.02.2018 
Silvio Tarchini 
19.  06.03.2018 
Tiziana Soudani 
20.  05.05.2018 
Giorgio Noseda 
21.  20.06.2018 
Valentina Kumpush 
22.  04.10.2018 
Marco Solari 
23.  25.10.2018 
Teco Celio 
24.  15.12.2018 
Sergio Ermotti

Riccardo Blumer 

«Il mio interesse per lo sport? 
Zero: è una perdita di tempo»

Qualche vecchio appassionato del nostro calcio si ricorderà certamente di Heinz 
Blumer, che in Ticino a cavallo degli anni ‘60 e ‘70 vestì la maglia di Lugano, Chias-
so e Mendrisio. Riccardo Blumer, direttore dell’Accademia di architettura di Men-
drisio, non è né figlio né parente di quel Blumer, col quale non condivide nemme-
no la passione per il calcio. Architetto e designer, Riccardo è cresciuto a Bergamo, 
figlio di industriali svizzeri del ramo tessile. Nel 1997 ha vinto il «Design Preis 
Schweiz» e nel ’98 il «Compasso d’Oro». Nel 2010 le sue sedie «laleggera» e «Entro-
nauta» sono state inserite nella collezione permanente del MoMA di New York.  

di vista professionale la sfida sarebbe molto 
intrigante. O no? 
«Certamente. Se arrivasse una proposta, lo 
stadio sarebbe un oggetto interessante da un 
punto di vista architettonico. Esiste, e dunque 
l’architetto deve rispondere. Lo stadio ha una 
relazione col luogo in cui si trova, ha un’esteti-
ca, può far diventare una parte di una città un 
deserto o, invece, un luogo attrattivo, anche 
quando non c’è la partita. Perché la cosa più 
bella dell’architettura è di essere capace di va-
lorizzare una costruzione anche quando non 
è in funzione. Il Partenone di Atene non è più 
in funzione da anni, ma ha una presenza tale 
che la gente corre a vederlo. Poi c’è il discorso 
relativo all’organizzazione degli spazi interni: 
e l’architettura è fortemente questo, organiz-
zare la presenza di corpi intenti ad un’azione». 
Quali limiti deve porsi un architetto quando 
progetta qualcosa? 
«Tanti. Senza limiti sarebbe un disastro e anzi, 
uno è bravo proprio nella risposta che sa dare 
ai limiti che gli vengono posti. Ci sono limiti le-
gati alla funzione, alla disponibilità econo-
mica, alla sostenibilità, oggi più impor-
tante che mai». 
Che opinione ha del territorio ticine-
se, di cui si sente spesso dire che ha 
vissuto una crescita abbastanza di-
sordinata? 
«Ha il grande vantaggio di avere 
una conformazione orografica 
molto definita. Sostanzialmen-
te è una valle. In un corridoio, 
più di tanto sui versanti delle 
montagne non riesci ad andare, 
per cui siamo fortunati: quando 
percorriamo l’autostrada, in 
certi luoghi abbiamo delle visio-
ni spettacolari, che son date dal-
le condizioni territoriali. Quan-
do sbuco dal Ceneri e guardo 
giù sulla piana del Ticino, il pa-
norama è fantastico, anche se si è 
costruito male. Rispetto ad altri 
luoghi, il Ticino ha però ancora la 
possibilità di correggere, perché le 
condizioni qui non sono degenera-
te. Credo che la grande chance di 
questo cantone sia data dall’unione 
di tanti piccoli comuni in grandi co-
muni: il desiderio di capire che il ter-
ritorio non è più fatto di piccole unità 
separate, ma di avere un grande pro-
getto complessivo, è una grande possi-
bilità che si è dato il Ticino. Da solo e cor-
rendo più di altre regioni svizzere». 
Come Accademia di architettura che le-
game avete col territorio? 
«Soprattutto il primo anno lo usiamo tantis-
simo per far progetti, per visitarlo, per cono-
scerlo, ma non possiamo agire con progetti 
specifici: come università non accettiamo 
mandati». 
Perché un costruzione è bella e un’altra non 
lo é? 
«Questo giudizio è sempre temporale, dipen-
de dal momento in cui lo si esprime. Certe ar-
chitetture che magari non venivano giudica-
te bene, con gli anni sono diventate architet-
ture da proteggere. Allora può darsi che l’ar-
chitetto sia capace di essere un precursore, 
proponendo costruzioni che solo col tempo 
saranno apprezzate. Ma avviene anche 
il contrario, con edifici giu-
dicati belli sul mo-

mento che nel tempo si rivelano ciofeche».  
Mi accorgo che non abbiamo più parlato di 
sport. C’è un oggetto, un regalo, che risveglia 
un ricordo di bambino legato alla pratica 
sportiva? 
«La palla è un oggetto comune per tutti i bam-
bini, ma io ho sempre avuto grossi problemi 
con tutto quello che rotola, dunque sport co-
me calcio, tennis, basket, pallavolo. Ho diffi-
coltà di concentrarmi con una palla in mano, 
ma sono perfettamente conscio che si tratta di 
un oggetto strepitoso, dalla biglia alla pallina 
che rimbalza. E quando vado in Africa e vedo 
che i bambini giocano a calcio con una palla 
di stracci è come dire che non conta più com’è 
fatto l’oggetto, ma solo la sua capa-
cità di rotolare».

 Parlando della componente ludica, lei ha 
detto che il gioco è una delle tecniche più 
complesse inventate dall’uomo. Perché ne è 
convinto e vale anche per lo sport? 
«Non sono sicuro che sport e gioco siano la 
stessa cosa, perché se giochiamo a «nascondi-
no» o a «bandiera» non stiamo facendo sport. 
Però, forse, ci sono altre discipline che sono si-
mili al gioco. Un gioco diventa sport quando la 
competizione richiede una classifica e allora è 
necessario organizzare tutto un sistema per far 
emergere l’eccellenza. Nel gioco invece non 
c’è la ricerca dell’eccellenza. Il gioco è un alle-
namento, ha una serie di relazioni complesse, 
pensiamo alle carte o agli scacchi, con tecni-
che che lavorano sulla casualità che diventa 
meraviglia e ti permette di dominare il control-
lo del gioco. Lo sport invece include il senti-
mento di una messa in prova di capacità, per 
cui qualcuno alla fine deve essere più bravo di 
un altro». 
Però anche nel gioco alla fine qualcuno vin-
ce e qualcuno perde... 
«Ma mentre nello sport c’è bisogno assoluta-
mente di un vincitore, nel gioco non è sempre 
così e vinca l’uno o vinca l’altro non importa. 
Lo sport l’hanno inventato i greci, è una di-
mensione eroica di una rapporto col corpo. È 
l’uomo che diventa dio. È con i greci che il cor-
po diventa la zona dove dio s’incarna e il vinci-
tore diventa l’eroe perché qualifica una sua ca-
pacità di essere divino. Prima dei greci le divi-
nità erano raffigurate come animali, da lì in poi 
dio diventa uomo, Athena è raffigurata come 
una donna. Quindi culto del corpo, delle ca-
pacità del corpo e dunque culto della guerra, 
quindi Achille, Agamennone, Ulisse...». 
Lei che rapporto ha con lo sport? 
«Direi inesistente. Nel senso che non seguo 
nessuno sport come appassionato, però pra-
tico alcune attività sportive: vado in bicicletta, 
scio, corricchio. Da giovane praticavo equita-
zione». 
Perché non le interessa, almeno come feno-
meno sociale importante del nostro tempo, 
della nostra civiltà? 
«È una domanda che non mi sono mai posto. 
Non lo so. Mi sembrerebbe di perdere tempo. 
Forse c’è qualcosa di sbagliato nel mio atteg-
giamento, ma non ho mai seguito una partita 
di calcio». 
Quando come architetto pensa allo stadio, il 
teatro in cui va in scena la contesa sportiva, 
cosa le viene in mente? 
«Non mi piace. Lo stadio è un’invenzione ro-
mana, è il Colosseo, un momento in cui un 
grande pubblico assiste ad una competizione 
che magari sarà anche bellissima, però produ-
ce un fenomeno di folla che a me non piace. 
Soprattutto è un fenomeno incontrollato. 
Mentre da una parte siamo di fronte ad un gio-
co molto controllato, dall’altra si assiste ad una 
perdita completa di controllo degli effetti che 
quello che succede ha sugli spettatori. È un fe-
nomeno che trasforma le città, il pubblico è 
troppo poco coinvolto da un punto di vista 
sportivo, per cui alla fine vince solo l’aspetto 
emotivo, che noi non siamo capaci di control-
lare». 
Ma un pubblico che esterna emozioni allo 
stadio, che si sfoga lì, non potrebbe tutto 
sommato costituire un fenomeno positivo e 
non negativo? 
«Non mi sembra che i risultati siano ottimi in 
questo senso». 
Mi perdoni, non è che ogni evento sportivo si 
trasformi in un bagno di sangue... 
«Le urla che si sentono, la potenza di questi 
canti, magari innocui, a me fanno un po’ pau-
ra, perché sono finalizzati alla produzione di 
una grande energia emotiva, che non sono 
certo costituisca una liberazione, ma piutto-
sto un caricarsi come succede prima di anda-
re in guerra. E questa carica poi si porta a casa. 
Per me lo sport dovrebbe procurare godimen-
to per l’aspetto tecnico dello spettacolo offer-
to, senza fuoricontrollo emotivo». 
Davvero non ha mai pensato o sperato di po-
ter progettare uno stadio? Forse da un punto 
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La prima volta che ho visto Riccardo Blu-
mer – seguivo una conferenza – mi ha col-
pito la sua capacità di non essere mai mi-
nimamente banale, di ipnotizzare i pre-
senti catturandone l’attenzione dal pri-
mo all’ultimo secondo della sua esposi-
zione. Impressione confermata nel corso 
dell’intervista che mi ha concesso. Con lui 
si potrebbe rimanere a parlare giornate 
intere, uscendo sempre con la sensazione 
di aver imparato qualcosa. 
Forse questo magnetismo non deriva dal-
la sua formazione di architetto: non a ca-
so, Blumer si trova benissimo anche nei 
panni del docente e non sarebbe diventa-
to direttore dell’Accademia se non lo fos-
se stato. Qualcuno ha detto di lui che è 
anche inventore e coreografo: andiamo 
ad abbracciare l’arte teatrale, della qua-

le, in fondo, un po’ ci sarebbe bisogno an-
che nella scuola moderna. Fortunati gli 
allievi dell’Accademia dunque.  
Discendente di una famiglia di origini 
svizzere trasferitasi a Bergamo per dedi-
carsi al commercio dei tessuti (a Bergamo 
esiste una piccola colonia elvetica) Ric-
cardo Blumer non esita a raccontare di 
essere stato assunto dallo studio di Mario 
Botta grazie ad una raccomandazione di 
un grande architetto (Alberto Camen-
zind) e di aver sempre abitato oltre confi-
ne. «Mi piace molto attraversare la doga-
na, perché mi porta realmente in due 
mondi che sono diversi» confessa. Forse 
proprio la possibilità – e la fortuna – di 
appartenere a questi due mondi ha con-
tribuito a forgiare quest’uomo di fronte al 
quale è difficile rimanere indifferenti. 

«Sono una persona abbastanza ambizio-
sa, lo confesso, ma anche molto socievole 
e curiosa di apprendere dagli altri, con 
qualche tratto malinconico» dice di sé. 
All’architettura dice di essere arrivato do-
po aver letto un libro del grande architet-
to americano Frank Lloyd Wright e non 
v’è da stupirsi dunque se è con lui che 
amerebbe trascorrere una serata, avendo 
la possibilità di riportare in vita qualcu-
no. «Era un genio, un personaggio strepi-
toso, quello che avrei voluto essere io» af-
ferma Blumer, che non se la tira più di 
tanto quando gli chiediamo della grande 
soddisfazione per essere il padre di una 
sedia esposta al MoMa di New York: «è 
stato un gran colpo di c...» taglia corto, 
aggiungendo però che quella sedia è sta-
to il frutto di un lavoro enorme.

 Visto da vicino


